
SABATO 
3 SETTEMBRE 1983 r 

A Bologna si usa l'espressio
ne «star sopra». tratta venien
temente dal dialetto, per in
tendere chi è maggiore, rhi sta 
più in alto, chi è più autorevo
le, chi comanda eli più. cht vale 
di più. Per esempio: chi 'Sta 
sopra» al tenente: Il capitauo. 
E chi 'Sta sopra» al capitano? 
Il maggiore. E chi -sta sopra-
ai maggiore? Il tenente-colon
nello. E chi -sta sopra- al te
nente colonnello? Il colonnello. 
Echi -sta sopra- al colonnello? 
Il generale. E via con le gerar
chie, che possono essere, oltre 
che militari, burocratiche, ac
cademiche, tecniche, estetiche 
e persino mondane. Chi 'Sta 
sopra- al conte? Il marchese 

Ora, è già la seconda volta 
che si riunisce quel super-gabi
netto, che dovrebbe preparare 
il lavoro al vero e proprio con
siglio dei ministri. La prima 
volta che è stuto convocato. 

E loro fanno il punto 
salva eriore, il 27 agosto, non 
ha (atto praticamente nulla. 
• La Repubblica-, ne rendeva 
conto intitolando: «Il governo 
assicura — curiamo l'econo
mia». Poteva forse dire: -Il go
verno assicura — chi se ne fre
ga dell'economia-? E, perche 
fossimo proprio tranquilli, su
bito sotto .st poteva leggere: il 
ministri e il giornale socialista 
scendono in campo per assicu
rare che il governo non trascura 
né sottovaluta la situazione e-
conoinica». Addormentiamoci 
sereni, compagni: il governo 
deve avere avuto il sospetto 
che siamo nei guai e intanto 
'ha fatto il punto- dei proble
mi. Sono trent'anni che -fanno 
il punto-, i nostri governanti e 

anche l'altro ieri poco più in là 
del punto, per quanto riguarda 
l'economia, non si è andati. Ci 
sono certo altri problemi. Ma i 
disoccupati e gli operai che re
stano senza lavoro quanti sono 
ora? 

Siamo solo noi o sono in tan
ti ad avere notato che dal su
per-gabinetto è stato escluso i-
stituzionalmente il ministro 
delle Finanze, che è guarda ca
so, il seti. Bruno Visentini, un 
nostro avversario dichiarato, 
ma sicuramente uno degli uo
mini più preparati e più colti 
del Parlamento? Costui do
vrebbe -star sotto- al ministro 
del Bilancio, il socialdemocra
tico Longo, e probabilmente 
dargli del -tu- e lasciarci chia

mare -Bruno-, tout court. De
ce i ssere stato lui, Visentini, 
per non abbassarsi a tanto, che 
deve avere chiesto di non far 
parte del super-gabinetto. Afa 
Longo, intanto, non c'è e tutti 
hanno sentito che se ne può fa
re benissimo a meno. Prima ò 
stato detto che era in Costari
ca e ora sarebbe negli USA. Nel 
nuovo mondo, comunque, ha 
grande successo in questi mesi 
un libro del prof. Icichitz de
dicato ai coniugi senza figli, ai 
quali in sostanza dice: adotta
te pure dei piccini, ma badate 
che poi possono manifestare 
più tardi malattie ereditarie o 
anche diventare come per e-
sempio l'italiano on. Pietro 
Longo. Sarà un caso, ma dal 
trascorso mese di marzo le ado
zioni in America (lo rivelano le 
statistiche) sono molto dimi
nuite. 

Fortebraccio 

Da qualche settimana, il 
ministro del Bilancio Pietro 
Longo è 'desaparecido' dalla 
scena e tuttora non si ha no
tizia del suo ritorno. Nove 
giorni fa, Longo non si pre
sentò alla prima riunione del 
Consiglio di gabinetto, di cui 
è membro, nonostante que
sto organismo dovesse impo
stare urgenti provvedimenti 
economico-finanziari. Solo 
alla vigilia di quella riunio
ne, una nota del suo ministe
ro fece sapere che il segreta
rio del PSDIsi trovava in vi
sita — definita 'ufficiale' — 
a Costarica, su invito del pre
sidente della Repubblica. 

Si assicurava comunque 
che Longo aveva parlato 
(non si sa quando) per telefo
no con Craxl dei problemi 
della nostra economia e degli 
obiettivi della sua missione 
in Centro-America. Longo 
era dunque presente in spiri
to al primo Consiglio di ga bi-
nctto. 

Dal canto suo l'on. Puletti, 
vicesegretario socialdemo
cratico lamentò una -sorta di 
eccessivo rilievo- (testuale) 
dato da 'l'Unità- all'assenza 
del ministro del Bilancio. E 
spiegò che la visita in Costa
rica era stata programmata 
da tempo, prima che Longo 
diventasse ministro. L'illu
stre viaggiatore avrebbe do-

Ma allora, torna 
a casa o no 
Fon. Longo? 

vuto avere una serie di im
portanti colloqui per cercare 
le giuste soluzioni ai conflitti 
che travagliano il Centro-A
merica. L'on. Puletti illustrò 
anche i vantaggi che sareb
bero derivati da quella mis
sione per la stessa politica 
del governo italiano. Insom
ma, l'Italia — è vero — deve 
essere salvata dai suoi disa
strosi disavanzi, ma solo de
gli inguaribili provinciali 
possono dimenticare gli spi
nosi dilemmi centro-ameri
cani e il benefico influsso che 
l'on. Longo può esercitarvi. 

E trascorsa cosi un'altra 
settimana e si è giunti alla 
seconda riunione del Consi
glio di Gabinetto. Le scaden
ze in materia economico-fi
nanziarie si fanno più strin
genti. Alla riunione del Con
siglio, pur non facendone 

parte, è stato invitato anche 
il ministro delle Finanze Vi
sentini. Ma l'on. Longo è ri
masto assente per la seconda 
volta. Assente fisicamente, 
perché la sua assistenza spi
rituale non è mancata. Da 
Palazzo Chigi si è infatti co
municato che Crasi ha avuto 
un altro colloquio telefonico 
con il ministro del Bilancio, 
il quale «è attualmente negli 
Stati Uniti-. Colpisce l'olim
pica prudenza di quel 'at
tualmente. Come aire: uffi
cialmente non ci riguarda né 
dove fosse ieri, né dove sarà 
domani. 

Neppure l'on. Puletti e il 
suo partito hanno stavolta 
ritenuto di doversi fare vivi 
con qualche informazione 
supplementare. D'altra par
te nessuna agenzia di stam
pa internazionale, neanche 

quelle specializzate in cose 
latino-americane, hanno se
gnalato la visita 'Ufficiale' di 
Longo. Né, a quanto pare, se 
ne sono accorti gli stessi 
giornali di Costarica. A giu
dicare dalla discrezione che 
la circonda, la missione si di
rebbe di grande importanza 
per quella regione del mon
do. Ma noi vorremmo insi
stere sui suoi aspetti dome
stici. 

Sia chiaro, l'on. Longo, co
me qualunque altro cittadi
no, ha il diritto di andare do
ve vuole e trattenersi quanto 
vuole. Se gli garba può anche 
fare il giro del mondo a piedi. 
Ma le circostanze hanno vo
luto che l'on. Longo sia di
ventato ministro del Bilan
cio. 

Non sarebbe dunque ora 
che lo si invitasse — quando 
si farà di nuovo vivo per tele
fono — a tornare a casa o a 
far sapere se per caso non 
abbia rinunciato a fare il mi
nistro, sconvolto dal deficit 
di oltre 90 mila miliardi? Sal
vo che l'on. Longo non inten
da usare il telefono anche 
per indicare agli italiani le 
vie della giusta austerità, 
convincendoli del nuovo sti
le di questo governo. 

f. ì. 

Ieri la seduta inaugurale dell'assemblea dell'Ordine 

Papa duro con i gesuiti 
idienza pretende piena ii 11 

ROMA — Inaugurando ieri 
mattina la 33* Congregazione 
Generale della Compagnia di 
Gesù, Giovanni Paolo II ha ri
badito con fermezza le sue criti
che alle aperture culturali e so
ciali dell'Ordine chiedendo con 
tono duro che esso torni ad es
sere un corpo unito, disciplina
to ed a lui obbediente. Va ricor
dato a tale proposito che è stato 
proprio padre Pittau. nominato 
dal Papa coadiutore di padre 
Dezza nel periodo commissa
riale della Compagnia, a dire in 
una conferenza stampa dell'8 
marzo dello scorso anno: «Pri
ma i Gesuiti erano la cavalleria 
leggera della Chiesa e perciò 
precedevano in testa, ora ci si 
chiede di scendere da cavallo e 
di persuadere tutti a che si a-
vanzi insieme». 

Spiegando le ragioni di ranta 
sua severità. Papa Wojtyla ha 
detto ieri che tla Compagnia di 
Gesù è ancora l'Ordine religio
so più numeroso (26.778). il più 
diffuso nel mondo ( 111 paesi) e 
quello che esercita la più vasta 
influenza nella Chiesa». Infatti, 
i Domenicani, che hanno avuto 
soprattutto nel passato un ruo
lo importante nella Chiesa e 
che ieri hanno eletto il loro 
nuovo superiore (l'olandese 
Damian Aloysius Birne). sono 
7.062, i Benedettini 9.472, i 
Frati minori Cappuccini 
11.830. i Salesiani 16.S93. i Fra
ti minori Francescani 20.666. i 
Redentoristi 6.592. 

Ora tutti gli Ordini praticano 
i voti di povertà, castità e obbe
dienza. Ma i Gesuiti, oltre a 
questi tre voti, praticano un 
quarto voto che è di diretta ob
bedienza al Pontefice. È sulla 
interpretazione di questo quar
to voto che tanto si è discusso 
in questi ultimi anni. Lo stesso 
padre Arrupe si è così espresso 
in una recente intervista a pa
dre Jean-Claude Dietsch ive-
dere l'Unità del 25 agosto): 
•Noi non costituiamo un'altra 
Guardia svizzera. La nostra ob
bedienza non è passiva». Ebbe
ne. Giovanni Paolo II è stato 
molto duro ieri proprio su que
sto punto, ili quarto voto — ha 
sottolineato — non tende certo 
a frenare la generosità, ma uni
camente a fargli assumere una 
sfera d'azione più profonda e 
più vasta, nella certezza che il 
motivo più intimo e più -esreto 
di que.-ta ohbed;er.7.i rr!:.z:o?a, 
di questo I(~ame r« n il Papa, è 

Respinta 
ogni apertura 
culturale 
e sociale 
La Compagnia 
di Gesù invitata 
ad essere 
un corpo unito 
disciplinato 
e obbediente 
Padre Arrupe 
(dimissionario) 
aveva rivendicato 
libertà di ricerca 
nel campo 
teologico 
e scientifico Padre Giuseppe Pittau 

I punti di maggiore contrasto 
FEDELTÀ AL MAGISTERO — Sotto la spinta del Conci

lio, i gesuiti hanno avviato nelle loro università e sulle loro 
riviste una ricerca che su alcuni temi (rapporto con le culture 
fra cui il marxismo, divorzio, aborto, sessualità, collegialità 
nella Chiesa; eccetera) è andata avanti sia rispetto al magi
stero pontificio che alle posizioni degli episcopati. Sono stati 
giudicati arditi i loro studi sul rapporto fede-scienza apparsi 
in particolare su riviste fra cui Etudes. America che si stam
pano rispettivamente in Francia e negli Stati Uniti. Vedere 
inoltre il volume «Teilhard de Chardin: Materia, evoluzione e 
speranza» edito da Boria. 

IMPEGNO PER LA GIUSTIZIA — Soprattutto nell'Ame
rica Latina i gesuiti, non solo si sono schierati a fianco dei 
poveri e degli oppressi, ma, alla luce della Enciclica «Populo-
rum Pregressio» di Paolo VI, hanno teorizzato la lotta rivolu
zionaria quando l'oppressione del potere è tale da impedire a 
popolazioni già povere qualsiasi iniziativa e responsabilità. 
La teologia della liberazione, nata come riflessione su queste 
situazioni, n\*n è stata mai accettata da Giovanni Paolo IL 

DISCIPLINA — Soprattutto nei paesi del Terzo Mondo, ma 
anche in Europa, molti gesuiti hanno gradualmente preferito 
l'abito borghese a quello talare. Quelli che hanno avuto la 
possibilità di guadagnarsi da vivere hanno lasciato Sa comu
nità. Il Papa vuole il ripristino della vita comunitaria senza 
eccezioni, anche se non è contrario ad un aggiornamento 
della formazione dei giovani gesuni. 

quello di poter rispondere in 
maniera più incisiva e con più 
dedizione. immediatamente, 
sen2a tergiversare e senza scuse 
di qualsiasi sorta ai bisogni del
la Chiesa, nei campi di aposto
lato antichi e nuovi». 

Si tratta di un discorso che 
va contro proprio a quello fatto 
da padre Arrupe nella citata in
tervista nella quale affermava 
inoltre che «i Gesuiti hanno la 
disponibilità di persone libere» 
e proprio perché «possono ri
schiare più di un membro della 
gerarchia o di un nunzio, devo
no tener conto di tutto un insie
me ecclesiale». 

Torna cosi alla ribalta il di
scorso sulla libertà di ricerca 
nel campo della teologia e delle 
scienze portato avanti da Teil
hard de Chardin, non a caso 
mai menzionato dall'attuale 
pontefice e guardato, ancora 
oggi, con più di una riserva ne
gli ambienti curiali più conser
vatori. 

Al centro del dibattito che si 
svilupperà nei prossimi giorni 
in seno all'assemblea dei 220 
delegati della Compagnia, dopo 
che ogci pomeriggio saranno 
accettate le dimissioni di padre 
Arrupe. figureranno perciò 
problemi dottrinali e sociali. 
Da come sarà concluso tale di
battito dipenderà il futuro 
comportamento della Compa
gnia all'interno della Chiesa e 
nel suo rapporto con il mondo. 
Un dibattito che non può dirsi 
scontato per la forte presenza 
in seno all'assemblea di delega
ti del Terzo Mondo, che noto
riamente sono sostenitori di un 
chiaro impegno della Compa
gnia nel campo della promozio
ne, della giustizia e della pace e 
di un dialogo con quei movi
menti. anche di ispirazione 
marxista, già impegnati su que
sti temi. 

I delegati, però, non potran
no prescindere dai richiami di 
Giovanni Paolo II che ancora 
ieri affermava che i Gesuiti «de
vono promuovere la giustizia e 
la pace, che sono l'aspirazione 
di tutti i popoli», ma devono 
farlo «senza confondere i com
piti propri di religiosi e dì preti 
con quelli che sono propri dei 
laici». La missione della Chiesa 
— ha ricordato — «non può es
sere ridotta ad un semplice 
progetto temporale». 

Alceste Santini 

Messaggio del Sinodo 

Anche i preti 
sposati 

preoccupano 
ora Wojtyla 

CITTÀ DEI VATICANO — Un «messaggio» 
a Giovanni Paolo II in cui si auspica il supe
ramento del «celibato» per i sacerdoti è stato 
fatto pervenire questa mattina «per via riser
vata» da parte del primo «Sinodo intemazio
nale dei preti cattolici sposati e delle loro spo
se» conclusosi ieri sera a Chlancianc Terme. 

Una delegazione del sinodo, una ventina di 
componenti in tutto (italiani, francesi e tede
schi) ieri si è recata in pellegrinaggio sulla 
tomba di San Pietro all'interno della Basilica 
vaticana. 

«Il sinodo — afferma il messaggio destina
to a Giovanni Paolo II — riconosce il valore 
del celibato scelto e vissuto per carisma come 
"consiglio evagelico"». inoltre «esso sottoli
nea la necessità di estendere la comunione e 
la cooperazione fra t preti sposati e celibi 
(non sposati) che esercitano il loro ministe
ro». 

Il messaggio rileva ancora che «riguardo ai 
preti sposati e alle loro spose ia Chiesa deve 
tenere conto del carismi delle donne e tutela
re nella chiesa la loro piena realizzazione co
me si incomincia a fare nella società civile». 

OGGI ó 
L'8 settembre inizia il confronto sulla previdenza, ieri dibattito in televisione 

Pensioni, convocati i sindacati 
De Michelis: ecco le mie proposte 
Lama: nessun taglio senza riforma 

«Tetto» alle integrazioni al minimo e all'invalidità - Il governo ripresenterà il decreto già decaduto quat
tro volte, inserirà alcune norme nella finanziaria '84 e intanto discuterà il riordino con le parti sociali 

ROMA — Tra le misure per 
la previdenza che il governo 
prenderà «a breve» non vi sa
rà alcun provvedimento sul
l'età pensionabile. Lo ha as
sicurato 11 ministro del La
voro, Gianni De Michelis, nel 
«Ping Pong» televisivo di ieri 
sera con Luciano Lama. Il 
segretario generale della 
CGIL, da parte sua, ha riba
dito che il sindacato non po
trà accettare in questa mate
ria «tagli singoli» e misure 
che non facciano parte di un 
disegno complessivo di rior
dino. È stata una specie di 
prova generale — l'incontro 
televisivo — per il confronto 
governo-sindacati sulle pen
sioni, che inlzierà ufficial
mente, al massimo livello 
(Lama, Camiti e Benvenuto 
sono stati convocati con un 
telegramma da De Michelis) 
giovedì prossimo, 8 settem
bre. Ma già per tutta la gior
nata di ieri si sono susseguiti 
al ministero del Lavoro i pri
mi incontri tecnici — con 
rappresentanti dei sindacati, 
degli imprenditori, dell'IN-
PS —. che riprenderanno ad 
oltranza da lunedì prossimo 
nel pomeriggio. 

A quanto si è chiarito nelle 
ultime ore, il governo ripre
senterà, più o meno negli 
stessi termini (e per la quinta 
volta), il decreto previdenzia
le che scade domenica 11 set
tembre: al suo interno saran
no recepite le norme sulle 
pensioni dell'accordo Scotti 
del 22 gennaio scorso. Si 
tratta del «tetto» alle integra
zioni al minimo (solo a chi ha 
un reddito individuale non 
superiore al doppio del trat
tamento minimo), degli au
menti di contributi per una 
serie di lavoratori autonomi, 
dell'accredito di una setti
mana di contributi solo a chi 
abbia lavorato un certo nu
mero di ore, di un non me
glio precisato «inasprimen
to» per i braccianti. Ossia De 
Michelis reintrodurrebbe nel 

decreto anche ciò che — per 
motivi elettorali — Fanfani 
tolse nel maggio di quest'an
no. E, in più, vi sarebbe la 
revoca dell'invalidità a chi 
godesse di un reddito pari a 
tre volte il minimo, ventilata 
nel corso della trattativa di 
gennaio e poi ritirata. 

Soltanto nella finanziaria 
,f*4 il governo introdurrebbe 
la revisione delle indicizza
zioni, una questione che De 
Michelis ha definito «delica
ta» durante il dibattito con 
Lama, ma che, ha sostenuto, 
è necessaria visto che il go
verno Craxi ha posto tra i 
suoi obiettivi principali la 
politica dei redditi e visto che 
a questa politica i lavoratori 
attivi, con l'accordo del 22 
gennaio, già hanno pagato 
dei prezzi. Il ministro del La
voro ha insistito sul fatto che 
il grave deficit previdenziale 
sia affrontato con «misure di 
equità e rigore», ma senza 

«tagli», una parola che ha 
detto di non gradire. Lama 
gli ha ribattuto che le ingiu
stizie sono cresciute proprio 
da quella che ha chiamato 
una «controriforma a spizzi
chi», cioè la somma dei prov
vedimenti tampone presi da 
vari governi che non hanno 
saputo e voluto varare la ri
forma. E ha di nuovo insisti
to sul «quadro complessivo». 

Sulla necessità di arrivare 
rapidamente ad un disegno 
di riordino generale del si
stema previdenziale — La
ma ha indicato anche i tempi 
per discuterne: non più di 40 
giorni/due mesi — il mini
stro del Lavoro si è impegna
to personalmente, sia in TV 
che negli incontri con le par
ti. In esso troverebbe solu
zione anche la controversa 
questione dell'età pensiona
bile, che, aveva detto il segre
tario generale della CGIL, 
non può essere «ceduta» sen

za consistenti contropartite. 
Il sindacato — ha affermato 
Lama — è disponibile a di
scutere di tutto, ma non ac
cetta misure parziali che 
vanno nella direzione oppo
sta al rigore. E qui il segreta
rio generale della CGIL ha 
citato quell'infelice punto 
del programma di governo 
nel quale si promette di voler 
riequilibrare (cioè aumenta
re) le cosiddette «pensioni d' 
annata» del solo pubblico 
impiego (e De Michelis, al
meno in TV, ne ha discono
sciuto la paternità). 

Anche sulle pensioni di in
validità il ministro del Lavo
ro ha accolto la proposta di 
Lama di ripresentare — con 
lievi modifiche — un disegno 
di legge che ricalchi le linee 
di quello approvato dal solo 
Senato nella scorsa legisla
tura. Il segretario della CGIL 
ha ribadito che la manovra 
sulla previdenza deve essere 

«globale» per evitare sacrifici 
a senso unico. De Michelis: 
«Il ministro del Lavoro e del
la previdenza sociale non po
trebbe accettare di essere il 
ministro dei lavoratori i-
scritti all'INPS, se si facesse
ro cose diverse per 11 pubbli
co impiego». 

Inoltre — come sembra di 
capire — per compensare la 
«scrematura» delle Integra
zioni al minimo e il ritocco 
delle indicizzazioni, il gover
no presenterebbe la proposta 
di alzare di parecchio i trat
tamenti del fondo sociale. De 
Michelis ha sostenuto che 1 
750 miliardi del fondo sociale 
sono pochi per questa parte 
della popolazione; troppi, in
vece, i 20 mila miliardi che si 
spendono per le integrazioni 
al minimo. 

Per concludere, il bolletti
no di guerra delle cifre. Il mi
nistro del Lavoro ne ha volu
te gettare parecchie sulla 
strada del prossimo confron
to con il sindacato. 1105 mila 
miliardi che l'INPS ammini
strerà quest'anno; il deficit 
dell'Istituto, passato dai 
2000 miliardi del 1980 ai 
18.000 di quest'anno; i trasfe
rimenti dello Stato, cresciuti 
dagli 11.000 del 1980 ai 23.000 
di quest'anno (per l'anno 
prossimo, ne sono previsti 
27.500): specchio di questo 
scivolone è Io stato di salute 
del fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, passato dall'atti
vo del 1980 a conti sempre 
più «rossi» (-2000 nel 1981, 
-5000 nel 1982, -8000 nel 
1983, -13.000 nel 1984...). Ma 
questo fondo, alimentato e-
sclusivamente dai contributi 
dei lavoratori dipendenti, ha 
pagato negli ultimi anni 
prezzi crescenti di assistenza 
diretta e indiretta (come la 
cassa integrazione guada
gni). La solidarietà nello sta
to sociale è dunque un altro 
tema da buttare nel confron
to. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Ma, insomma, 
quanto costa al gestore del 
bar quella tazzina di caffè 
che da qualche giorno ri
vendono o dovrebbero ri
vendere a 500 lire? Un'or
ganizzazione dei consuma
tori (l'Unione) ieri l'altro ha 
fornito delle cifre che ieri 
sono state seccamente 
smentite dall'organizzazio
ne rivale (la Confcommer-
cio). Gli uni considerano so
lo la materia prima (il caffè ' 
appunto, pagato all'ingros
so 8-10 mila lire al chilo) 
mentre gli altri ci aggiun
gono tutto il costo di eserci
zio (affitto, corrente elettri
ca, spese varie, personale) 
che ovviamente porta a ri
sultati molto diversi. 

Qualche punto fermo, in
tanto, si può mettere. Per 
un buon «espresso» sono ne
cessari, infatti, non meno 
di 6 grammi di caffè in pol
vere (qualche esercente re
gola la dosatrice sui 5 
grammi o addirittura sui 4 
e mezzo ma il risultato è av
vilente e non consente 
bluff). Con un chilo di pro
dotto si possono servire, 
dunque, 160 tazzine che a 
500 lire runa consentono di 
incassare 80 mila lire per o-
gni chilo di caffè venduto. 
Considerando gli sprechi e 
aitri margini di approssi
mazione, la cifra non do
vrebbe scendere sotto le 70 
mila lire al chilo che è, in
dubbiamente, un bel mar
gine anche considerando ì 
costi unitari delle spese fis-

Aspra polemica tra consumatori e commercianti 

Quanto scotta la tazzina 
di caffè a 500 lire! 

Sul problema interviene anche il sindacato: «Non si può pun
tare tutto sull'autocontrollo della categoria» - L'analisi dei costi 

se e di gestione. 
Ma veniamo alla cronaca 

di queste ultime giornate. I 
commercianti rispondono 
agli scioperi dei consuma
tori (o meglio al boicottag
gio degli esercizi che hanno 
applicato gli aumenti) e alle 
loro critiche, affermando 

che l'autocontrollo della 
categoria è l'unico stru
mento valido e che per 
giunta ha già fornito im
portanti risultati. Con ogni 
probabilità — affermano — 
alla fine dell'anno l'anda
mento medio dell'indice dei 
prezzi al consumo dei pro

dotti commercializzati si 
sarà mantenuto al di sotto 
del tasso di inflazione pro
grammato (13%). Questa è 
peraltro la condizione posta 
dal governo nell'ultimo de
creto economico (che sarà 
rinnovato dal prossimo 
consiglio dei ministri) per 

I CC contro un picchetto a Erba 
Due operaie finiscono all'ospedale 

COMO — Due lavoratrici ricoverate in ospe
dale, una con contusioni craniche, l'altra con 
Io schiacciamento del torace; queste le conse
guenze del durissimo intervento dei carabi
nieri a Erba contro il picchetto operaio da
vanti ai cancelli del Lanificio di Milano. In 
questa azienda è in atto uno sciopero ad ol
tranza per respingere gli undici licenziamen
ti decisi unilateralmente dal padrone, che si è 
sempre rifiutato di trattare sulle cause della 
crisi da lui denunciata e sui modi di affron
tarla, e per di più ha spedito le lettere di licen
ziamento durante le ferie. Già nella mattina
ta di giovedì c'era stata una grave provoca
zione poliziesca, si erano cioè presentati oltre 
sessanta uomini armati, all'alba, per affron
tare trenta donne circa, ma per fortuna non 

c'erano stati incidenti. 
Ieri mattina, invece, il drammatico scon

tro: «Eravamo fermi davanti al cancello — 
dice un lavoratore — quando i carabinieri 
sono usciti da dentro la fabbrica e hanno co
minciato a picchiarci. A me hanno dato 
schiaffi, ma poi c'è stato chi ha cominciato a 
colpire con le bandoliere. Alcune donne pian
gevano, una ragazza è svenuta, rs quest'ulti
ma, Marinella Maggioni, che ha avuto il pol
mone schiacciato in parte; quando è caduta a 
terra le sono praticamente passati sopra». 

La FULTA, che già ieri aveva denunciato 
la provocazione, ha convocato per lunedì 1* 
assemblea dei lavoratori ed ha già avuto nel
la giornata odierna un incontro con il sinda
co di Erba. 

erogare la seconda tranche 
di fiscalizzazione degli one
ri sociali alle grosse impre
se commerciali. 

Nella polemica è interve
nuto ieri anche il sindacato. 
Donatella Turtura, segre
tario confederale CGIL, af
ferma che «confidare sull* 
autocontrollo dei prezzi da 
parte dei commercianti, u-
sando come eventuale de* 
terrente la revoca di agevo
lazioni fiscali e di fiscaliz
zazioni di oneri sociali — 
come intende fare il gover
no — significa invertire i 
ruoli tra pubblici poteri e 
commercianti (che diver
rebbero controllori di se 
stessi) e significherebbe, al
tresì, lasciare nella più as
soluta incertezza la com
plessiva dinamica del costo 
della vita. Infatti, le lievita
zioni del costo della vita de
gli ultimi mesi — continua 
Donatella Turtura — sono 
state in gran parte prodotte 
dagli aumenti dei prezzi dei 
beni e dei servizi ammini
strati dal governo». 

Il sindacato ha denuncia
to anche le carenze dimo
strate dal cosiddetto «osser
vatorio» e si è detto disponi
bile a un confronto con il 
governo per una sua «nuo
va impostazione*. A giudi
zio della CGIL esso deve in
tervenire sia sui costì di 
produzione sia sui prezzi fi
nali, attraverso una regola
mentazione per legge dell* 
osservatorio e la riforma 
del CIP. 

In rialzo i tassi di interesse 
D dollaro ai massimi livelli 

ROMA — Il dollaro è tornato 
ieri a 1611,75 e si è avvantag
giato ancor più sullo yen (247 
per dollaro) e sul marco (2,71 
per dollaro sui mercati asiati
ci). 

Si è parlato di perturbazione 
dovuta all'affare dell'aereo co
reano ma l'oro, in prima linea 
nel registrare queste situazioni 
emozionali, non si è mosso. La 
banca centrale tedesca è tutta
via intervenuta a frenare la di
scesa del marco, vendendo dol
lari, mentre si diffondevano le 

MKÌ di un prossimo ritocco al 
rialzo dei tassi d'interesse in 
Germania provocato dal desi
derio di impedire l'ulteriore de
prezzamento della moneta. 

Che i tassi d'interesse tenda
no a rialzarsi è confermato dal
l'orientamento comune delle 
autorità monetarie. Ieri il Teso
ro italiano ha annunciato la e-
tnissione di BOT a 6 e 12 mesi 
per tremila miliardi da aggiudi
care il 15 settembre a tasso d' 
interesse immutato. 

Le tendenze al ribasso delle 

due scorse settimane vengono 
ignorate sulla base della previ
sione che i tassi d'interesse sa
ranno in settembre sempre al 
rialzo negli Stati Uniti. La set
timana prossima già si potreb
bero registrare questi rialzi che 
si propagherebbero immediata
mente, dunque, in Italia e Ger
mania. 

Il credito internazionale ne 
risente: in agosto, informa l'O-
CSE, sono stati fatti solo 8,6 
miliardi di dollari sull'euro
mereato, 18^ in meno rispetto 
a luglio. 

Un decreto per rinnovare 
la proroga degli sfratti? 

ROMA — Sui problemi della casa ed i provvedimenti legisla
tivi sospesi incontro ieri a Palazzo Chigi tra il presidente del 
Consiglio Craxi e il ministro dei LLPP Nicolazzi. Al termine 
del colloquio Nicolazzi ha detto che si è parlato dei provvedi
menti scaduti da ripresentare e di quelli ancora da varare. 
Entro il 10-11 settembre — ha aggiunto il ministro — il go
verno dovrebbe rinnovare la proroga, concessa con il decreto 
dell'I 1 luglio scorso per la esecuzione e graduazione degli 
sfrati. Poi si dovrebbe affrontare la riforma dell'equo cano
ne. Inoltre, dovrebbe essere riprcsentato il disegno ai legge 
per la difesa del suolo, quello per la normativa sull'esproprio 
dei suoli. Tutti i provvedimenti che si sarebbero dovuti af
frontare da tempo. 
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